
L’avvertimento più inquietante è avan-
zato dal giovane re Abdallah II di Gior-
dania,unodei leadermoderatidelmon-
do arabo: «Corriamo il rischio di avere
un Medio Oriente segnato da tre guerre
civili: in Iraq, in Libano, in Palestina».
Unoscenariodevastantema realistico è
quello delineato dal sovrano hashemi-
ta. Guerre civili che s'intrecciano tra lo-
ro,delineandonuovealleanze, radican-
do su territori trasformati in campi di
battaglia odi, conflitti etnico-religiosi,
mire di potenze. Una polveriera (nucle-
are) pronta a esplodere: è il Medio
Oriente che si affaccia al 2007. Una co-
sa è certa: sarà impossibile mantenere
in vita l'attuale status quo. Non lo sarà
in Palestina, cuore dell'irrisolto conflit-
to arabo-israeliano, dove il moderato
Mahmud Abbas (Abu Mazen) si trova a
dover fare i conti con l'oltranzismo di
unmovimento,Hamas, che continua a
rappresentaremetàdella societàpalesti-
nese. In gioco non c'è solo la leadership
politica palestinese. In gioco c'è molto
di più: pace o guerra con Israele. C'è la

nascita di uno Stato palestinese indi-
pendente, a fianco di quello ebraico, o
la trasformazione dei Territori in una
nuova trincea avanzata del Jihad globa-
lizzato, affiancata a quella irachena. In
gioco c'è il rilancio del dialogo o l'esplo-
sione di una terza Intifada, ancora più
sanguinosa di quella dei kamikaze: l'In-
tifadadiAlQaeda. Il2006ci consegna il
tragico fallimento delle politiche unila-
teraliste in Medio Oriente: dovevano
stabilizzare, hanno prodotto destabiliz-
zazione. Dovevano democratizzare,
hanno rafforzato i movimenti dell'
Islam radicale. Dovevano sostenere le
leadership arabe moderate, hanno fat-
to dell'Iran di Mahmoud Ahmadinejad
e Ali Khamenei la potenza di riferimen-
to in tutti i punti caldi della regione:
dall'Iraq alla Palestina, dal Libano al
GolfoPersico.Senza unaforte iniziativa
internazionale condivisa da Stati Uniti
ed Europa il Medio Oriente è destinato
aconoscerenuoveguerre:è l'altraverità
che si fa strada tra le rovine di Gaza, le
macerie del Libano, i disastri iracheni.

Mettere in campo una partnership per
la pace e la sicurezza attiva che non ab-
biacomesuoorizzontemassimo quello
dei fragili cessate il fuoco. La tregua è
premessa di un'azione politica e non il
suo sbocco finale. È il segnale che giun-
ge dal Libano. La missione dei caschi
bludell'Onunel SuddelPaesehacreato
uno spazio fisico e temporale dentro
cui la diplomazia internazionale deve
innestare la propria azione, altrimenti
quel vuoto, come già oggi sta avvenen-
do, verrà riempito da quelle forze
(Hezbollah) e quei regimi (Teheran)
che puntano al ribaltamento dei rap-
porti di forza interni al Libano e a livel-
lo regionale. L'unilateralismo non ha
pagato per Israele - ancora sotto shock
per la«nonvinta» guerra inLibano eal-
lepreseconlaminaccianucleare irania-
na - così come per l'Occidente. E con il
suofallimentoèvenutamenoanchel'il-
lusione che sicurezza e stabilità possa-
no essere imposte con la forza militare,
né è realistico credere (l'esecuzione di
Saddam)cheunalogicadivendettapos-
sa essere spacciata per una scelta di giu-
stizia. La potenza delle armate non ha

surrogato né mascherato l'impotenza
della politica. È la politica l'unico «anti-
doto» al sinistro crepitio delle armi. È la
politicachedeveridefinire l'agendadel-
le priorità in Medio Oriente. Interve-
nendo prima, e non dopo, l'esplosione
di nuovi conflitti. Ripartire dalla «que-
stione delle questioni» in Medio Orien-
te: quella palestinese. La ripresa del dia-
logo fra il premier israeliano Ehud Ol-
merte ilpresidentepalestineseAbuMa-
zen è un primo passo che deve però es-
sere supportato da atti concreti che dia-
no un senso concreto alla parola pace.
Avviare a soluzione il conflitto israe-
lo-palestinese, chiarendo da subito che
l'approdo di un negoziato è una pace
fondata sul principio di «due popoli,
dueStati,duedemocrazie»,puòavereri-
cadutepositivee stabilizzanti anchenel
vicino Libano e nei rapporti tra il mon-
do arabo-musulmano e l'Occidente. È
questa la sfida che attende l'Europa, og-
gi impegnata in prima fila sul «fronte li-
banese»: fare del Mediterraneo un'area
dicooperazioneenondiconflitto.Parti-
redallaPalestinaper sconfiggeregli atti-
vi assertori delle Guerra di Civiltà.

Elezioni, assemblee
e summit: 12 mesi di date

IL 2007, L'ANNO di Ségolène? Zitti e
mosca, se non altro per scaramanzia.
Limitiamoci a constatare l'evidenza.
Haattraversato il2006dagrandee im-
prevista guastafeste, come un refolo di
ventochescompiglia tutto, rovescian-
do i tavoli e alzando le gonne alle si-
gnore.Potrebbeattraversare il 2007da
grande e imprevista protagonista, ri-
mettendo le cose al loro posto ma se-
condoil suogustoeil suovolere.Seall'
Eliseo, per i prossimi cinque anni, do-
vessero risuonare i suoi imperiosi tac-
chi a spillo, non c'è dubbio che il 6
maggio 2007, data del secondo turno
delle presidenziali, sarà stato un gior-
nodaiscriverenellamemorianaziona-
le. Sarà stato un giorno di vittoria, ma
non solo. Sarà stato il giorno in cui la
Francia, per la prima volta nella sua
millenaria storia nazionale e politica,
si sarà consapevolmente consegnata
ad una donna. Sarà stato il giorno in
cui l'Europa, priva da un decennio del
baricentro franco-tedesco, guarderà
connuova speranza a Ségolène ed An-
gela,perdisincagliare ilbastimentoco-
munitario che è lì penosamente fer-
mo a prendere la ruggine. Insomma,
sarà stato un giorno molto, molto im-
portante. Ma per ora, limitiamoci ad
incrociare le dita. Perché se è vero che
Ségolène finora ha fatto un percorso a
punteggio pieno, è anche vero che di-
spone di quasi quattro lunghi mesi
per inciampare, scivolare, imboccare
un vicolo cieco.
Comunquevada,avràalmenorivolta-
to ilvecchiopartito socialistacomeun
calzino.Datempoimmemorabile i riti
e i miti erano gli stessi: quattro, cin-
que,seicorrenti,altrettanticapicorren-
te, lotte fratricide nel chiuso delle dire-
zioni, linguaggio tribunizio nelle pub-
blicheoccasioni.L'unitàsi facevanelle
«sintesi» congressuali, documenti al
minimissimo comun denominatore
privi di qualsiasi valore programmati-
co. Il vero cemento era la prospettiva
divincere lepolitiche, le regionali,eso-
prattutto le comunali in un Paese che
conta 36mila municipi, quanti il resto

dell'Europa. Un partito di consiglieri e
deputati e dei relativi collaboratori.
Gli iscritti erano 130mila fino a un an-
no fa, in praticagli eletti più i loro por-
taborse e i familiari. Ebbene, oggi sfio-
rano i 300mila. Ci si iscrive al Ps per-
ché c'è del nuovo, e questo nuovo si
chiama Ségolène Royal. La «langue de
bois», il politichese impiegato con
grande ma datata professionalità dai
Fabius, dagli Strauss Kahn, dai Jospin,
quel misto di saccenteria tecnocratica
edemagogiaassemblearechehadomi-

nato per decenni il dibattito politico,
pare consegnato agli archivi. Con Sé-
golène Royal non ha funzionato, e il
flopèavvenutocorampopulonel cor-
so di tre dibattiti televisivi.
Ha vinto lei che «parlo da madre di
quattro figli», che «l'economia non è
cosapergli specialisti»,che«tuttoquel
chevoglioèriconquistareilvotopopo-
lare», quello protestatario dell'estrema
sinistraeanchequelloaccumulatone-
gli anni dal vecchio Le Pen. Ha vinto
lei che all'apparato del partito non ha
chiesto niente e da cui niente ha avu-
to. Ha vinto lei che si è scelta un'équi-

pe ristretta e fidata, bypassando le
istanze ufficiali. Ha vinto lei che non
ha avuto paura di attirarsi l'accusa di
muoversi sul terreno insidioso dell'an-
tipoliticaedel populismo. Ha vinto lei
che nei suoi meeting vuole che tutto
sia blu francese, e tanti saluti alle rose
nelpugno.Havinto lei chenonhapa-
ura di parlare di «ordine», purché sia
«giusto». Ha vinto lei che inalbera e
sventola la bandiera del socialismo,
nel momento stesso in cui per la pri-
mavoltadadecennineproponeun'in-
terpretazione nuova e sperimentale
per laqualechiede fiducia, finora otte-

nendola. Ha vinto lei che «vuole fare
solo di testa sua», come dicono rasse-
gnati i suoipiù stretti collaboratori.Ha
vinto lei cheil giorno incuiesce su«Le
Monde» una lunga intervista al suo
compagno François Hollande annulla
due conferenze stampa, perché evi-
dentemente c'era qualcosa da cui
avrebbedovutoprendere ledistanze,e
vistocheluièancorasegretariodelpar-
tito.
Esprime «la voglia di destra che abita
nella sinistra», come dice il raffinato
Marc Lambron, che le ha dedicato un
libro-ritratto che va a ruba? È lei l'ago-

gnato Tony Blair alla francese, quello
ante-Iraq, il formidabile bulldozer de-
gli anni '90 che ha reso il New Labour
protagonistadella vitanazionale?Sarà
leiasvecchiare laFrancia,adesorcizza-
re la sua paura del resto del mondo, a
renderla più agile e moderna, a resti-
tuirle il primato politico, l'eccellenza
europeista? Il 2007 ce lo dirà, e la sini-
stra italiana farà bene a seguire il suo
percorso con la lente d'ingrandimen-
to, e non solo con la foga del tifo. Ma
nel frattempo, per favore, limitiamoci
a toccar ferro, o piuttosto legno, come
si usa Oltralpe.

Ségolène
Royal

Il nuovo anno potrebbe
portare per la prima volta

in Francia una donna all’Eliseo
Ma comunque finisca

sarà una protagonista del 2007

■ di Umberto De Giovannangeli

1 gennaio
La Germania assume la
presidenza dell’Unione europea
e del G8. Nella Ue entrano
Bulgaria e Romania.

21 gennaio
Si insedia il Congresso
americano.

25 febbraio
Il comando delle forze Nato in
Afghanistan passa dalla Gran
Bretagna agli Stati Uniti.

18 marzo
Elezioni parlamentari in
Finlandia.

22 aprile
Primo turno delle presidenziali in
Francia.

6 maggio
Elezioni presidenziali in Turchia.

6-8 giugno
Summit del G8 a Heiligendamm,
in Germania.

1 luglio
Il Portogallo assume la
presidenza dell’Unione europea.

31 luglio
Viaggio di Benedetto XVI in
Brasile.

26-30 agosto
A Leverkusen, in Germania, la
Tunza international youth
conference: incontro di giovani
sui temi ambientali organizzato
dall’Unep.

6-8 settembre
A Dalian, in Cina, il World
economic forum sulla crescita
economica.

7-9 settembre
Benedetto XVI visita, in Austria, il
santuario mariano di Mariazell.

8-9 settembre
A New York assemblea generale
dell’Onu.

28 ottobre
Elezioni presidenziali e
parlamentari in Argentina.

1 novembre
Elezioni presidenziali e
parlamentari in Guatemala.

4 novembre
Elezioni in Turchia. A Pechino
congresso quinquennale del 16˚
Comitato centrale del Partito
comunista cinese.

2 dicembre
Elezioni generali della Duma, il
Parlamento russo.
Elezioni presidenziali in Slovenia,
Svizzera, Kenya e Corea del sud.

L’anno che verrà

Medio Oriente, l’incubo di una tripla guerra civile
Palestina, Libano, Iraq: senza strategie di pace vincerà la Jihad di Al Qaeda

NUOVO CAPO DELLE NAZIONI UNITE

Riforma Onu, Darfur e Iran
Le sfide del segretario Ban

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Il 2007 È L’ANNO che vede il sudcore-
ano Ban Ki-moon alla guida dell’Onu.
62anni, exministrodegli esteri sudco-
reano, l'ottavo segretario generale dell'
Onue il primo asiatico al timone delle
Nazioni Unite dopo il birmano U
Thant, Ban si è autodefinito un «brid-
ge builder», un costruttore di ponti, e
un «armonizzatore», il cui obiettivo
prioritarioneiprossimicinqueannisa-
rà di accorciare e possibilmente chiu-
dere il gapdi sfiducia che si è creato tra
stati membri con la guerra in Iraq e da
parte degli stati membri nei confronti
dell'organizzazione mondiale per la
pace.Ma non c'è solo la questione del-

la fiducia nell'ingombrante bagaglio
del «lavoro incompiuto» che Ban ha
ereditatodal suopredecessoreKofiAn-
nan.Comehadichiarato inunarecen-
te intervista esclusiva a l’Unità, tra le
sue priorità ci sono sicuramente la tra-
gedia inDarfur, laprovinciadelSudan
in preda alla guerra civile, e la questio-
ne nucleare in Corea del Nord. Ban ha
comunque davanti a se un’agenda
densa di crisi: oltre al Darfur e al dos-
sier nucleare nordcoreano, c’è la crisi
in Medio Oriente e il processo di rifor-
madelConsigliodiSicurezza:«Larifor-
maènecessaria emiadopereròperché
ci si arrivi», ha promesso.
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Il segretario dell’Onu Ban Ki-moon

Il presidente palestinese Abu Mazen/


